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H testamento di Insalaco 
I guai iniziano 
quando l'ex sindaco disdice 
appalti per l'illuminazione 

Il dossier scuote Palermo 
Gli interventi di Gioia 
Inquietanti rivelazioni 
sulVallora procuratore capo 

Dibattito sull'Antimafia 
Il Senato è già al lavoro 
Esame in commissione 
e il 27 l'aula decide 

«Il conte Cassina mi disse: 
il giudice Paino è d'accordo. » 

Mi La commissione Altari 
costituzionali del Senato ha 
cominciato ad esaminare Ieri i 
disegni di legge che riguarda
no la ricostituzione della com
missione Antlmalla. Al centro 
della discussione, In particola
re, quello gii approvato alla 
Camera, che prevede un orga
nismo bicamerale le cui linee 
e competenze ricalcano quel
le dell Antlmalla già al lavoro 
nella precedente legislatura. Il 
disegno di legge, che ha co
me primo firmatario II deputa
to comunista Abdon Alinovi, 
lu sottoscritto da numerosi 
parlamentari di quasi tutti I 
partili. Ad esso si affiancano 
altre proposte provenienti da 
Dp e da alcuni senatori demo
cristiani. Nel corso della di
scussione • che continuerà 
oggi • è emerso fra i partiti 
della maggioranza l'orienta

mento ad ampliare 1 campi di 
Intervento della commissio
ne, lavorando a un progetto 
che le dia poteri più ampi ri
spetto a quelli del passato. 
Hanno espresso questo punto 
di vista il senatore de Mazzola 
(che ha definito «una pistola 
giocattolo) il disegno di legge 

Sia approvato alla Camera) e 
socialista Guizzi. Il demo-

proletario Pollice chiede una 
commissione che abbia poteri 
dell'autorità giudiziaria. Se
condo il comunista Tarameli!, 
bisogna preoccuparsi, in que
sti giorni di tensione, di non 
riaprire da capo l'Intero dibat
tito, ed evitare dilatazioni che 
potrebbero ritardare la nasci
ta dell'Antimafia. In conferen
za del capigruppo, ieri è stato 
deciso - su sollecitazione del 
Pel - che II provvedimento va
da comunque in aula II 27 
gennaio prossimo. 

Le rivelazioni del dossier di Insalaco. L'ex sindaco 
di Palermo si trovò nei guai quando disdisse gli 
appalti della Lesca e delllcem. Il conte Cassina -
sostiene Insalaco nel diario - chiese la proroga 
degli appalti a quelle aziende, allora inquisite, di
cendo: stia tranquillo il commendator Paino è 
d'accordo... Paino, nel 1984 procuratore capo, è 
oggi procuratore generale. 

SAVERIO LODATO 

§ • PALERMO Sono 17 fogli 
vergati a mano, l'intestazione 
del logli è •Repubblica italia
na. Assemblea Regionale Sici
liana». È l'ultimo testamento 
di Giuseppe Insalaco, un dos
sier che i'esponente politico 
democristiano aveva affidato 
alla lettura di estranei solo in 
presenza di «fatti ecceziona
li». Contiene giudizi che stan
no scuotendo Palermo. 

I 17 fogli racchiudono la 
spiegazione di quelle liste di 
nomi, In cui figurano ministri, 
sottosegretari, sindaci di Pa
lermo, alti magistrati e sinda
calisti, che Insalaco aveva si
gnificativamente intitolato «le 
due facce di Palermo». «La 
mia storia - scrive l'uomo po
litico che sarebbe poi stato as
sassinato dalla mafia - inizia 
appena fatto sindaco di Paler

mo...»', punto di svolta nella 
sua attività la decisione di non 
riconfermare più la manuten
zione delle strade e dell'illu
minazione pubblica alla Lesca 
e all'lcem, aziende che da an
ni detenevano il monopolio. 

«L'atto portato avanti mi 
procurò una serie di attacchi 
esterni, molti anche all'inter
no, sia del gruppo ciancimi-
nlano (con Te clamorose di
missioni dell'assessore Salva
tore Midolo) che dal gruppo 
Urna e Gioia, pur tacendo lo 
parte del gruppo che si ispira
va a Pantani». La decisione di 
privilegiare ormai II regime 
della licitazione privata non 
passò senza conseguenze. «In 
coincidenza di ciò vengo as
salito da una lunga serie di 
esposti anonimi». Insalaco si 
rivolge allora al procuratore 

generale del tempo, Ugo Vio
la «che mi ha sempre dimo
strato comprensione, dando
mi certezza di uomo di grande 
equilibrio». Rassicurato, Insa
laco se ne torna al Comune, si 
rivolge all'avvocato Nicola 
Maggio, «per chiedergli consi
gli tecnici». Poi, incontra il de
putalo democristiano Luigi 
Gioia «che dimostrò subito in
teresse (all'esposto anonimo, 
ndr) dicendomi che il dottor 
Carrara (uno dei magistrati ti
tolari dell'inchiesta che avreb
be portato all'arresto di Insa
laco, ndr) era molto amico 
del dottor Palazzolo (oggi 
presidente del Tribunale delle 
Acque, ndr), molto amico del 
consigliere comunale demo
cristiano Di Stefano e che più 
volte, lo stesso Palazzolo si 
era rivolto al Di Stefano per 
patrocinare la sua aspirazione 
alla carica di primo presidente 
di Palermo». Aggiunge Insala
co che giorni dopo si recò da 
Gioia e sia Gioia, sia DI Stefa
no «mi dissero che avevano 
parlato con Palazzolo, il quale 
era Intervenuto sul genero 
(Carrara, ndr) perché esami
nasse la pratica con obiettivi
tà». Gli esposti anonimi erano 
finite sul tavolo di Carraro. 

Infine un incontro fra il 
conte Arturo Cassina e il sin

daco di Palermo «Il conte tor
na sull'argomento della pro
roga dell'appalto» alla Lesca e 
parla «di convenienza della 
pubblica amministrazione». 
insalaco spiega che non può 
più prorogare, come era avve
nuto in passato, «per il clima 
che si era creato». Dice anche 
•di non insistere». Cassina si 
lamenta. Annuncia di essere 
già stato costretto al licenzia
mento di un centinaio di ope
rai. Insalaco toma a spiegare 
che ci sono problemi e che il 
giudice Biagio Insacco (altro 
titolare dell'inchiesta culmi
nata nella requisitoria deposi
tala recentemente e con la 
quale si chiede il rinvio a giu
dizio, fra l'altro, di quattro ex 
sindaci democristiani, ndr) ha 
aperto anche un'inchiesta 
sull'lcem. Conclusione. Scrive 
Insalaco: «A risposta il Cassina 
mi disse di star tranquillo, di 
andare avanti, di aver già in
formato il commendator Pai
no (allora procuratore capo 
ndr), che in quel momento 
appresi dallo stesso conte es
sere cavaliere del Santo Se
polcro. E che io stesso Paino, 
a dire del Cassina, era d'ac
cordo e che quindi lui sarebbe 
tornato alla carica. Discorso 
questo che non capii, ma ri
sposi che le scelte ammini-

• • 

strative non dipendevano dal
la magistratura ma dall'ammi
nistrazione pubblica*. Vincen
zo Paino, nell'84, era procura
tore capo a Palermo, adesso è 
procuratore generale. 

Ieri intanto, in una confe
renza stampa, Salvo Riela, av
vocato difensore di Insalaco, 
ha definito un'intervista pub* 
biicata da un settimanale du
rante la latitanza del suo assi
stito «una libera valutazione di 
giudizi espressi da Insalaco in 
alcuni salotti palermitani!. Il 
legale ha poi ammesso Invece 
la fondatezza dell'intervista 
•mai pubblicata» e della quale 
I giornali ora hanno dato am
pie sintesi 

Ha ricordato Riela: Insala
co temeva per la sua vita, per 
le cose dette e per altre da 
dire. Disse di essere vittima 
del killeraggio politico: aveva 
paura di essere ucciso con la 
carta bollata, non con le pisto
le. Evidentemente aveva latto 
male I suoi conti. Gli esposti 
anonimi contro di lui? Il primo 
- ha confermato Riela - fu in
viato alla magistratura il IS 
febbraio dell'84, due mesi pri
ma dell'elezione a sindaco; il 
secondo il 16 luglio dell'84, 
coincide con le dimissioni di 
Insalaco, che lo stesso giorno, 
spontaneamente, si presentò 
dal magistrato. 

E sui diari Gunnella dà spettacolo 
Il «dramma Palermo» arriva a Roma, Ma 1 primi a 
lasciare il «vertice» con gli amministratori palermi
tani e regionali, a palano Chigi, sono due tra i 
ministri più coinvolti: Pantani, che se la sbriga con 
battute spiritose, e Mannlno, segretario de dell'iso
la, che non va oltre le frasi di circostanza. Poi esce 
Gunnella, chiamato in causa dagli appunti di Insa
laco, ed è spettacolo.., 

VINCENZO VASILI 

• I ROMA. «Non ho mal In
contrato Insalaco.. tutte bal
le,.. risponderemo, risponde
remo a questo riguardo... E 
una strumentalizzazione poli
tica da parto di chi ha messo 
tuori I dati, e chi II ha pubbli
cizzati. 0 può darsi che 11 
avesse prima». Come dice, si
gnor ministro? Che significa 
questa allusione? E poi che In
teresse avrebbe avuto Insala
co a scrivere il falso nelle sue 
memorie private? Non * vero 
che lei gli profetizzò la sua •li
ne politica»? «Bisogna vedere 
In quale data scrisse quel dia
ri. E poi Insalaco era inserito 
In un contesto politico che 
poteva condizionarlo. Secon
do me c'entra il latto che lo 
l'abbia rifiutato per due volte 
nella lista del candidati regio
nali del mio partito, perché 
cosi si bloccava II suo ritomo 
alla politica che dopo II suo 
rinvio a giudizio era Impropo
nibile». 

A chi si rivolse Insalaco per 
(arsi mettere In lista, a lei per
sonalmente, o attraverso altri? 

•A me, a me personalmente» 
Ma, ministro, non aveva appe
na detto che non vi eravate 
mal Incontrati?.,. «Comunque, 
per quel che riguarda pressio
ni che avrei rivolto In lavoro di 
Cassini., '. una cosa totalmen
te Inventata. Il consiglio co
munale aveva gli deliberato», 
E Cassina l'ha mai incontrato? 
•Certo, certo che lo cono
sco... le vostre domande non 
hanno una logica». 

Ma II nervoso «show» di 
Ounnella non è la sola «chic
ca» di questa trasferta romana 
degli amministratori palermi
tani. La novità più grande sta 
nell'annuncio di una svolta 
che sembra essere stata im
pressa, di fronte alla nuova sfi
da maliosa, alle richieste tra
dizionali della «vertenza con 
lo Stato». Non chiedono altri 
soldi - gli Impegni non realiz
zati dallo Stato ammontano a 
decine di migliaia di miliardi -
ma un efficace coordinamen
to politico centrale da parte 
della presidenza del Consiglio 
degli Investimenti pubblici dei 

prendente del Consiglio Coni fra Nicolosl (a sinistra) e Orlando, sulla destra Marnino e Vizimi 

vari settori a Palermo. Nell'ap
punto lasciato a Goria dal sin
daco Orlando e dal vicesinda
co Rizzo, alla lettera «b» del 
secondo punto (interventi di 
promozione e sviluppo) c'è in 
proposito una strana chiosa; 
•Liberateci dai grandi proget
ti». 

Che significa? Lo chiedia
mo ad Orlando. «Significa che 
chiediamo che l'amministra
zione comunale di Palermo 
non venga lasciata sola, ma 
sia alutata nell'affrontare pro
blemi che spesso sono delica
ti e che In una realtà come 
quella di Palermo possono es
sere anche rischiosi per la 
stessa Incolumità personale 
degli amministratori». Insom
ma, di appalti si muore a Pa
lermo. E il Comune chiede di 

venir «liberato» da responsabi
lità di gestione. Una conclu
sione paradossale che non 
tutti capiscono. C'è chi chie
de: «Allora, gettate la spu
gna?». Ed il sindaco ha uno 
scatto di nervosismo. Quasi a 
voler marcare I cattivi rapporti 
con la giunta comunale e la 
radicale discordanza di orien
tamenti, il repubblicano Gun
nella all'uscita da palazzo Chi
gi ha invece annunciato di 
aver richiesto un decreto leg
ge per 1.000 miliardi e la no
mina di un commissario per 
Palermo. «Un commissario? 
Macché, abbiamo chiesto 
semmai che II governo si com
missari lui stesso...», è la repli
ca a distanza di Orlando. 

La delegazione ha reclama
to anche la ricostituzione del

la commissione Antimafia e la 
restituzione ad essa dei poteri 
di Inchiesta, la revisione della 
legge La Torre per renderla 
più penetrante, una presa in 
considerazione più attenta 
delle conclusioni incrociate 
ed intrecciate della Antimafia 
e della commissione sulla P2, 
giustizia e verità sui grandi de
litti.» vicesindaco Rizzo, de
putato della Sinistra indipen
dente, è stato negli anni Set
tanta un giudice antimafia. E 
ricorda come la presenza di 
una commissione parlamenta
re significasse una permanen
te testimonianza di attenzione 
e di controllo dello Stato. «Ci 
sentivamo meno soli». E poi: 
«Le conclusioni dell'ultima 
commissione sono state get
tate nel dimenticatoio dal go

verno. Ma solo ieri, nel corso 
dell'incontro a palazzo Chigi, 
la delegazione ha ottenuto da 
Goria un impegno a prendere 
in considerazione quelle ri
chieste. L'Alto commissariato 
è stato ridotto ad una parven
za di ufficio burocratico. Oc
corre affidargli 
T'inteliigence" della lotta alla 
mafia, non delegare tutto ad 
un pugno di giudici coraggio
si». Parole pesanti. Ma dopo 
un'ora e mezzo Pantani ha ab
bandonato ia riunione. «Pur
troppo - protesta Rizzo - ab
biamo registrato non soltanto 
la mancata presenza del mini
stro dell'Interno alla riunione 
con i capigruppo consiliari, 
ma anche il fatto che da parte 
di Goria non siano venute già 
alcune chiare indicazioni. C'è 
parso che ci sia voglia di fare. 
Ma pensavamo che già in que
sto incontro potessimo avere 
delle nsposte operative chiare 
e precise». Ci sarà tuttavia 
martedì un nuovo incontro 
nel quale ci si ripromette di 
entrare più nel cuore delle 
questioni tecniche. E venerdì 
il Consiglio dei ministri do
vrebbe varare un provvedi
mento, non si sa se una legge 
speciale o una serie di mano
vre concertate: sblocco di 
40mila assunzioni negli enti 
locali, investimenti dei mini
steri e delle Partecipazioni 
statali. 

Ma che cosa cambia a Pa
lermo? Davanti all'insolita pla

tea dei giornalisti dell'associa
zione stampa estera nel po
meriggio, prima di un incon
tro al Quirinale con il presi
dente della Repubblica, Or
lando ha ammesso le gravi re
sponsabilità della De: «Il mio 
partito a Palermo ha subito -
ha detto - l'influenza della 
mafia, ha espresso personaggi 
funzionali al potere della ma
fia. Da qui l'importanza della 
nostra opera di cambiamen
to... il cammino è ancora lun
go...». Ma la sua giunta e la sua 
persona non hanno l'appog
gio di autorevoli esponenti del 
suo partito, come l'eurodepu
tato Salvo Lima, o come lo 
stesso ministro Mannlno... è 
stato rilevato. «Intendevo rife
rirmi ai vertici istituzionali del
la De, al commissario provin
ciale Mattarella, al segretario 
nazionale, on. De Mita. E con 
ciò credo di aver risposto alla 
domanda». 

Durante la conferenza 
stampa circolava il lesto di 
un'intervista dello scritte re 
Leonardo Sciascia al settin a-
naie «Il sabato»: Palermo - ai 
chiara il romanziere siciliano 
- è una «città irredimibile», e 
gli studenti vanno alle manife
stazioni antimafia per marina
re la scuola... Il sindaco, invi
tato ad un commento, ha ri
sposto: «Per me gente come 
Sciascia o Italo Calvino sono 
la lingua italiana. E io la lingua 
italiana la uso, non ci polemiz-

Contrastata decisione sul nuovo capo dell'ufficio istruzione di Palermo 

Falcone non ce l'ha fetta 
Il Csm diviso 
A tarda ora il Consiglio superiore della magistratu
ra ha nominato Antonino Meli, 68 anni, attualmen
te giudice a CaUanissetta, nuovo consigliere istrut
tore del Tribunale di Palermo, Al termine di una 
drammatica discussione Meli, il candidato più an
ziano, ha ottenuto 14 voti contro i dieci andati a 
Giovanni Falcone, titolare delle più scottanti in
chieste contro la mafia. Cinque gli astenuti. 

FABIO INWINKL 

M ROMA Spaccata l'assem
blea del Csm. spaccate tutte e 
Ire le correnti organizzate del
la magistratura A tarda ora 
l'organo di autogoverno era 
ancora impelagato m una di* 
scussione assai tesa sulla no
mina del nuovo titolare del
l'ufficio istruzione di Palermo. 
Chi deve succedere ad Anto
nino Caponnetto, trasferito a 
Firenze? Antonino Meli, presi
dente di sezione della Corte 
d'appello di CaUanissetta, o 

Giovanni Falcone Alla fine 
l'ha spuntata di misura il pri
mo, 14 voti contro 10 (cinque 
sono stati gli astenuti). 

Se la mafia, dopo la senten
za del maxìprocesso, non ha 
tardato a mietere nuove vitti
me, le istituzioni non paiono 
altrettanto tempestive e uni
voche nelle contromisure da 
Prendere. Rinviata più volte, 
i nomina a questo posto 

chiave del Tribunale di Paler
mo ha rivelato Ieri l'affiorare 

dì logiche corporative nelle fi
le del Consiglio superiore. 
Tutti d'accordo nel sottolinea
re i menti eccezionali acquisiti 
sul campo dal dott Falcone. 
ma per una parte dell'assem
blea è invalicabile la maggiore 
anzianità del Meli (tanto an
ziano, occorre notare, che tra 
due anni andrà in pensione) 

Si divide nel dibattito il 
gruppo di Unità per la Costitu
zione, con contrapposizioni 
addirittura pesanti (qualcuno 
di loro propone dunque l'en
nesimo nnvio in commissione 
per un'audizione dei candida
ti). Divisa Magistratura indi
pendente, e anche qui le di
stanze «interne» risultano con
siderevoli Questa volta nep
pure per Magistratura demo
cratica la giornata è delle mi
gliori. Gianfranco Caselli ac
cusa di astrattezza i paladini 
del criterio dell'anzianità, ma 
fra costoro figurano anche i 
suoi colleglli di gruppo Borre 

e Paciotti. 
E i consiglieri laici? Attesta

ti a favore di Falcone i comu
nisti e l'esponente socialista. 
Incerti, a dir poco, i democri
stiani: uno per Merli, uno per 
Falcone, uno astenuto. Val la 
pena di notare che la pattuglia 
del «politici» è mutilata di due 
unità, dal momento che le Ca
mere non hanno ancora sapu
to surrogare Silvano Tosi, de
ceduto lo scorso agosto, e 
Mauro Ferri, passato a far par
te della Corte costituzionale 

E vediamo alcuni dei nume
rosi Interventi protrattisi per 
ore a palazzo dei Marescialli. 
Marconi, relatore per la com
missione incarichi direttivi, 
taccia Falcone di protagoni
smo (si noti che sono entram
bi di Unicost). Il presidente 
della Cassazione Brancaccio 
preannuncia la sua astensio
ne, ma sottolinea che devono 
prevalere nella scelta le capa
cità organizzative Efficace 

l'intervento di Stefano Racheh 
(Magistratura indipendente): 
polemizza con le pratiche di 
«nonnismo giudiziario» e i de
sueti schemi mentali e invita a 
mettere «l'uomo giusto al po
sto giusto»; non bisogna dare 
l'impressione al paese di ab
bandonare chi sta lavorando 
in prima linea. Fernanda Con
tri, socialista, ncorda che Fal
cone non ha commesso errori 
od eccessi che hanno con
traddistinto Invece altn giudi
ci Massimo Brutti, comunista, 
osserva che la mafia ha biso
gno di uno Stato innocuo e di 
una giunsdizione timida, se la 
scelta deve rapportarsi unica
mente e acnticamente all'an
zianità del candidato, non c'è 
bisogno del Csm, basta un di
rettore del ministero Brutti ri
chiama la circolare del Consi
glio, emanata i) 19 ottobre 
scorso, che segnala tutta una 
sene di criteri di merito, «con 
nferimento alle esigenze or

ganizzative ed eventualmente 
a particolan profili ambienta
li». La tensione della seduta si 
smorza un po' quando un ora
tore (Tatozzi di Unicost) pro
pone di premiare 1 menti di 
Falcone con la nomina a se
natore a vita . Un altro consi
gliere di Unicost, D'Ambrosio, 
espnme preoccupazione per 
la spaccatura dell'assemblea 
e perora un breve nnvio della 
deusione. Deciso a favore di 
Falcone è Guido Calogero, 

Il giudice 
Di Pisa: 
«Nessun contrasto 
con la polizia» 

Il sostituto procuratore della Repubblica Alberto Di Pisa, 
titolare dell'inchiesta sull'uccisione dell'ex sindaco demo
cristiano Giuseppe Insalaco (nella foto), ha puntualizzato 
ien che «non c'è alcun disaccordo o polemica con gli 
organi di polizia» La precisazione è conseguente a presun
ti «conflitti» fra magistratura e investigatori in retatone alle 
indiscrezioni sui documenti segreti di Insalaco. Il dottor DI 
Pisa ha sottolineato che il suo ufficio «ha lavorato e conti
nua a lavorare in piena collaborazione con la polizia in 
regime di reciproca fiducia». 'I magistrato ha quindi osser
vato che «questo tipo di polveroni servono a depistare 
dall'inchiesta principale, che non nguarda certamente le 
cose pubblicate, ammesso che esistano questi documenti 
di cui si parla». 

«È vero, 
rapporti ottimi» 
conferma il capo 
della Mobile 

Dopo la precisazione del 
sostituto procuratore della 
Repubblica Alberto Di Pisa 
anche il capo delta squadrai 
mobile palermitana Antoni
no Nicchi ha smentito 
«qualsiasi contrasto tra gli 

—•»—^^—-^^^•^— organi di polizia e la magi
stratura in ordine alle indagini sull'uccisione dell'ex sinda
co Giuseppe Insalaco e dell'agente Natale Mondo», «I rap
porti con la Procura di Palermo e con l'Ufficio istruzione -
ha aggiunto il vicequestore - sono ottimi. Lavoriamo in 
stretto contatto con I magistrati che si occupano delle 
inchieste e anche con i carabinieri». Il funzionario ha di
chiarato che «grazie a questa collaborazione la squadra 
mobile è riuscita a riorganizzarsi dopo i tragici fatti legati 
all'uccisione del commissario Beppe Montana e dei vice-
questore Ninni Cassare». 

La Corte dei conti u Corte dei contt ha awi* 
" , e* ». *° un'inchiesta (ancora nel-
Indaga in SiCllia la fase istruttoria) sull'affi-

-^ "-- damento e la gestione degli 
appalti comunali a Palermo 
negli ultimi anni. L'indagl-
ne, di natura amministrati-

t » ^ m m ^ ^ m m m va, è finalizzata ad accerta
re eventuali irregolarità nella spesa pubblica. Nell'inchie
sta rientrano anche i provvedimenti adottati dalla giunta 
presieduta da Giuseppe Insalaco. Nel confermare l'Indagi
ne il procuratore generale della sezione per la Sicilia della 
Corte dei conti, Giuseppe Petrocelli, ha osservato: «Quello 
degli appaiati è uno dei mali più inquietanti; un bubbone 
che ntroviamo puntualmente nelle nostre istruttorie». 

sugli appalti 
nel capoluogo 

GIUSEPPE BIANCHI 

Manifestazione 
studenti 

palermitani 
contro la piovra 

PALERMO. Alcune migliala di 
studenti hanno partecipato ieri 

denti Studenti mattina a Palermo ad una mani-
u^tjn 3 iuu«i iu festazione (nella loto) contro la 

mafia. Dopo un concetramento 
in piazza Croci, il corteo si e 
snodato per te principali vie del 

• • - " ^ - H P I ^ - — I — centro stonco del capoluogo si
ciliano. Gii studenti hanno distribuito un documento in cui 
sintetizzano le loro proposte «per combattere realmente la 
mafia». Sono tre le direttrici d'intervento indicate: immediato 
utilizzo dei beni confiscati attraverso la legge Rognoni-La Torre 
per la creazione di nuovi spazi sociali, centri dì aggregazione e 
nuovi posti di lavoro; immediata pubblicazione e pubblicizza
zione delie 164 schede compilate dalla commissione Antima
fia, riguardanti uomini politici e funzionan della pubblica ammi
nistrazione coinvolti in rapporti di connivenza con «Cosa no
stra». Gli studenti sollecitano infine un salano mìnimo garantito 
a tutti i giovani disoccupati disponibili all'avviamento al lavoro, 
«per rompere il sistema della clientela politica e mafiosa nella 
ricerca di una occupazione» Al termine della manifestazione 
una delegazione si è incontrata con il prefetto di Palermo 
Angelo Finocchiaro 

mentre il de Lapenta si schiera 
per Meli. Il comunista Carlo 
Smuraglia è fortemente cntico 
con certi arroccamenti delle 
componenti togate. Perché la 
regola dell'anzianità deve va
lere più delle altre? Non è ac
cettabile un metodo operativo 
della magistratura diverso da 
quelli di qualsiasi altro ufficio. 
Perché - chiede Smuraglia -
non dovremmo perseguire 
per un incarico cosi delicato 
la soluzione più idonea? 
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